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Dietro il caso della rubrica tv «Di tasca nostra» 
messa a tacere dopo la vicenda dei surgelati 

Esistono precise disposizioni 
costituzionali che prevedono il 
diritto a non avere sul merca
to prodotti dannosi, difettosi, 
socialmente censurabili, il di
ritto del consumatore ad esse
re informato, il diritto del pro
duttore a non essere denigra
to. NELLA FOTO: una delle 
centinaia e centinaia di lettere 
inviate a «Di tasca nostra» e, 
sotto, l'interno di un super
mercato) 

ROMA — «La pubblicità — 
diceva Sinclair Lewis — è un 
importante fattore economt-
co perché è la maniera più 
cara per vendere qualcosa, 
soprattutto se non vale nul
la». Più drastico George Or
well: *Far pubblicità e rime
stare con un bastone un sec
chio di brodaglia per mala-
lh.L'uno e l'altro dovevano 
avere, evidentemente, da
vanti agli occhi l'uso che si fa 
in America del messaggio 
pubblicitario, soprattutto at
traverso la tv. Eppure, a se
guire le cronache, proprio 
negli Stati Unltl,aglscono 1 
più agguerriti movimenti di 
difesa del consumatori e fa
mose sono le campagne ca
peggiate da Ralph Nader, 
avvocato e scrittore. In Ita-
Ila, Invece, succede che una 
delle rare rubriche dichiara
tamente dalla parte del cit
tadini — *D1 tasca nostra» — 
viene cancellata dalla pro
grammazione televisiva do
po essere stata citata in tri
bunale per la controversa vi
cenda del bastoncini di pesce 
surgelati «aJ/a tetraciclina». 

Come abbiamo riferito nei 
giorni scorsi *D1 tasca no
stra» è stata assolta nelle pri
me due cause che ha dovuto 
affrontare. Giunta a un pri
mo e favorevole epilogo che 
cosa insegna questa vicen
da? Ne abbiamo parlato con 
il professor Ugo Ruffolo — 
del collegio di difesa della 
rubrica »Dl tasca nostra» (as
sieme ai professori Glor-
glanni e Irti), docente di di
ritto civile all'università di 
Bologna — che al tema della 
tutela del consumatori dedi
ca da anni ricerche e rifles
sioni. 

»Le sentenze emesse dalla 
prima sezione del tribunale 
civile di Roma — spiega il 
professor Ruffolo — hanno 
posto due punti fermi: l) non 
esiste un nesso causa-effetto 
tra la notizia diffusa da "Di 
tasca nostra" — presenza di 
tetraciclina nel bastoncini — 
e il presunto danno subito da 
produttori e rivenditori; il 
sequestro del bastoncini (ot
tobre 1980) fu deciso dal pre
tore dì Modena autonoma
mente, sulla base di analisi 
che egli stesso aveva ordina
to; 2) grossisti e dettaglianti 
sostenevano che la "cattiva 
pubblicità" fatta al bastonci
ni di pesce s'era riverberata 
su ogni tipo di surgelato pro
curando danno indiscrimi
nato a chiunque avesse a che 
fare con la lavorazione e la 
commercializzazione di quel 

f enere di prodotti; viceversa 
giudici hanno circoscritto 

la materia del giudizio uni
camente al prodotto (l ba
stoncini di pesce) e al pro
duttori (due società con le 
quali "DI tasca nostra" ha 
tuttora in corso una contro
versia giudiziaria) diretta
mente chiamati in causa». 

«Questa seconda distinzio
ne — spiega li professor Ruf
folo — è di grande valore; se i 
giudici avessero accolto la 
lesi del querelanti. In concre
to avremmo avuto la sanzio
ne di un regime nel quale sa
rebbe stato impossibile criti
care qualsiasi bene di consu
mo. Le faccio un esemplo. 
Mettiamo che lo trovi un di
fetto nel volante di una mac
china e decida di denunciare 
U fatto. Ora, un conto è se lo 
debbo rispondere della mia 
azione verso chi ha prodotto 
o venduto la macchina in 
questione; altro se dovessi fi-
vere a che fare con una coali
zione di tutti coloro che, in 
qualsiasi modo, hanno avuto 
a che fare con quella vettura. 
Al limite il fornitore di un 
accessorio potrebbe cercare 
di rivalersi su di me ragio
nando in questo modo: criti
cando il volante di quella 
macchina tu le hai procurato 
cattiva pubblicità: se ne sono 
venduti meno esemplari e lo 
ho venduto meno accessori; 
dunque sono stato danneg
giato anelilo. Se così fosse, 
mi dice lei chi si azzardereb
be mal a levare una critica, 
una denuncia? l a controin
formazione pubblicitaria, aJ 
servizio del consumatori a-
vrebbe la bocca tappata». 

La sentenza del giudici to' 

Consumatore 
italiano, 
compra 

paga e taci 
Il monopolio dell'informazione 

sul mercato detenuto dalle aziende 
produttrici. Completamente 

indifeso il lavoratore-consumatore. 
Intervista con il prof. Ugo Ruffolo, 

difensore della trasmissione 

mani ha tenuto aperta, in
somma, una breccia nel mo
nopollo dell'Informazione, di 
fatto detenuto dalle grandi 
aziende produttrici, e resti
tuito un margine entro 11 
quale la tutela del consuma
tore può agire e farsi valere. 
Ma nella realtà italiana an
cora oggi prevale — come 
scrive in una sua pubblica
zione il professor Ruffolo — 
uno strano soggetto dimez
zato: 11 lavoratore-produtto
re, organizzato nei partiti e 
nel sindacati, in grado di tu
telare se stesso e il salario sul 
luogo di lavoro; il lavorato
re-consumatore, Isolato e 
non protetto. La merce risul
ta più tutelata della persona, 
Il produttore più del consu
matore. Torna, prepotente, 
l'esemplo delle esperienze a-
merlcane: vuol dire che un 
forte movimento dei consu
matori è possibile soltanto 
nel paesi di punta del capita
lismo? 

«Sono realtà — spiega 11 
professor Ruffolo — diverse, 
non paragonabili. Negli USA 
non esiste un tessuto di or
ganizzazioni di massa come 
nel nostro paese, non vi è 
una contestazione diffusa e 
organizzata, di classe, delle 
regole su cui è basata la so
cietà, delle logiche che Ispi
rano l'impresa produttiva. 
In questa situazione l'asso
ciazionismo spontaneo e sel
vaggio, magari episodico, di 
consumatori Interessati a 
tutelare un diritto Immedia
to e Individuale, è l'unico 
possibile. Un cittadino che 
ritiene un prodotto difettoso 
o dannoso promuove causa; 
gli si associano tutti coloro 
che si trovano nella condi
zione di aver subito analogo 
danno. È 11 principio defini
to, nella giurisprudenza a-
merteana, delta "class actio-
n"; qui da noi è più noto con 
il nome di consumerismo. 
Ma si tratta sempre della 
somma di diritti Individuali 
collegati a un ipotetico dan
no diretto e comprovablle. CI 
sono grandi studi legali che, 
ogni qualvolta arriva sul 
mercato un prodotto nuovo, 
sguinzagliano persone di fi
ducia alla ricerca di un even
tuale difetto: appena lo tro
vano muovono causa e nasce 
la grande campagna di mo
bilitazione. Ma resta Irrisolto 
ti problema delle tutele dif
fuse e collettive in assenza 
delle quali si può realizzare 
la seguente situazione: Tiene 
posto In circolazione un pro
dotto che contiene sostanze 
ritenute cancerogene; il mal
capitato che si rivolgesse al 
Studlce potrebbe sentirsi o-

lettare: "Ma lei ha per caso 
contratto il cancro? No? E al
lora che cosa vuole?"». 

CI sono, dunque, diritti in
dividuali e collettivi ertegli 
uni, né gli altri sono In Italia 
sufficientemente tutelati. 
Mancano forse le leggi attor
no alle quali potrebbe sal
darsi una forte associazione 
del consumatori? 'Veramen
te — sottolinea U professor 

Ruffolo — mancano norme 
specifiche che abbondano In 
altri paesi; spesso ti magi
strato è chiamato a svolgere 
un ruolo di supplenza. Ma è 
anche vero che ci sono dispo
sizioni costituzionali di valo
re precettivo: l'articolo 32 
(tutela della salute); l'artico
lo 41 (l'iniziativa economica 
privata non può svolgersi in 
contrasto con l'utilità sociale 
o in modo da recare danno 
alla sicurezza...), ed altri (2, 
36,42) che perfezionano que
sti obblighi. Ne derivano di
rettamente: Il diritto a non 
avere sul mercato prodotti 
dannosi, difettosi, social
mente censurabili; il diritto 
del consumatore ad essere 
Informato; Il diritto del pro
duttore a non essere deni
grato*. 

'Tra questi princìpi e la 
complessa organizzazione 
politica e sindacale c'è—pe
rò — una sorta di vallo. Pesa 
una certa Incultura di base 
sul temi della tutela del con
sumatori. Ma pesa soprat
tutto la rigidità, del nostro 
complesso apparato associa
tivo: ogni suo segmento ha 
funzioni e obiettivi rigorosa
mente delimitati e perciò è 
oggettivamente Impossibili
tato a svolgere anche le fun
zioni di ente In grado di farsi 
carico del problemi del con
sumatori; nello stesso tempo 
non riesce a liberare le pro
prie energie In modo che l'I
scritto al partito, al sindaca
to, il socio della cooperativa 
possano trovare un terreno 
diverso, ma comune, dove il 
loro Interesse di consumato
ri riesce a farsi valere senza 
essere subalterno, né con
traddire ti ruolo delle altre 
associazioni. In definitiva 
quella che lo ritengo pratica
bile — conclude ti professor 
Ruffolo—é una sorta di "via 
Italiana" anche In questo 
campo per uscire da un sin
golare paradosso: abbiamo 
la più ricca parte e articolata 
forma di organizzazione so* 
clale del mondo capitalista, * 
potremmo essere all'avan
guardia nella tutela del dirit
ti del consumatore, vicever
sa slamo pressocché ridotti 
alla Impotenza. C'è bisogno 
di costruire un ente Interme
dio e trasversale, svincolato 
dal partiti, autonomamente 
collegato al sindacati, al mo
vimenti cooperativi; capace 
di utilizzare leggi, norme, se
di Istituzionali, di rendere 
possibile fuso del mezzi di 
comunicazione di massa — 
sottraendoli all'uso monopo
listico del produttori — per 
affermare alcuni diritti basi-
lati: liberti di criticare pro
dotti, di metterli a confronto, 
di diffondere notizie e valu
tazioni». 

Era ciò che faceva 'DI ta
sca nostra». Ma, nel momen
to decisivo, alla rubrica del 
T02 è mancato proprio U so
stegno che solo un movi
mento organizsato del eoo* 
«limatori poteva darle. 

Antonio Zollo 

Le rivelazioni su e Calvi 
incredibilmente esentato da o-
gru* controllo dello Stato perù* 
viano. Calvi ha ormai le mani 
Ubere, un fiume di dollari si ri
versa sulle fantomatiche socie* 
ta panamensi. Ma ecco che ila 
Banca d'Italia e Andreatta non 
ci vedono chiaro, sentono puzza 
di bruciato». Da qui la vorticosa 
cronaca successiva. * Scrive il 
settimanale cattolico: 

•Pochi giorni prima della Pa
squa 1981 — cosi ci risulta — il 
ministro del Tesoro sale le scale 
dei palazzi vaticani e va a chie
dere che lo IOR, se può, abban
doni Calvi e consenta cosi a 
persone nuove di mettere le 
mani su quei documenti che il 
banchiere non lascia vedere 
nemmeno ai suoi più stretti col
laboratori. A Roma — sostiene 
la nostra fonte — la fiducia in 
Calvi sembra ancora solida, 
mentre qualcosa si muove a Mi
lano: alcuni enti ecclesiastici e 
piccolo-medio azionisti di area 

cattolica incominciano a fare la 
fronda. Vogliono sapere, e poi
ché le risposte non arrivano, in 
molti casi cedono le azioni. & 
un movimento sotterraneo 
troppo modesto per avere ri
percussioni apprezzabili. Le a-
zioni dell'Ambrosiano tendono 
sempre all'insù. Calvi vanta 
crediti enormi, disponibilità i-
nesaurìbili, successi continui, 
nonostante le polemiche gior
nalistiche e gli intralci giudizia
ri». 

Dunque, nella primavera 
dell'anno scorso Calvi poteva 
mantenere e accentuare le sue 
manovre sull'estero benefician
do di un appoggio — millantato 
o reale che fosse — *da Roma», 
cioè dal Vaticano. Andreatta 
capisce che solo un disimpegno 
vaticano può ridurre la fortifi
cata impunità di Calvi ma ot
tiene un rifiuto perché all'IOR 
«la fiducia in Calvi sembra an
cora solida». Il ministro cerca 
tper quattro volte» altre strade 

SÌT penetrare nel fortilizio di 
alvi ma deve rinunciare per 

gli ostacoli giuridici e la non 
collaborazione vaticana. E Cal
vi può, dopo l'arresto e il ritor
no in libertà, proseguire la sua 
opera. Perfino un finanziere 
consumato come Carlo De Be
nedetti si fa abbacinare, entra 
nell'Ambrosiano, ne diventa vi
ce-presidente. Riferisce «Fami-
glia cristiana»: tDopo pochi 
giorni entra trafelato nell'uffi
cio di Calvi. Ha visto l'esposi
zione del Banco Andino ed è 
preoccupato. Quelle società pa
namensi sono affidabili? "Ca
valiere, non si preoccupi", ri
sponde il Presidente con una 
strizzatine d'occhi, "perché là 
dietro ci sono le tonache"» (cioè 
i preti). 

La manovra di Calvi, nota il 
settimanale, è di far credere 
che la banca vaticana sia, se 
non la proprietaria, almeno la 
tutrice dei più grandi debitori 
dell'Andino. Si arriva al gen

naio 1982. «I soldi rastrellati sul 
mercato intemazionale non ba
stano più a coprire i buchi. L' 
Ambrosiano è costretto ad in
tervenire direttamente. In me
no di sei mesi quasi 500 milioni 
di dollari (qualcosa come 
600-700 miliardi di lire) parto
no da Milano e, via Lima, arri
vano a Panama. È il disastro». 

A questo punto la rivista cat
tolica affronta più direttamen
te la questione del ruolo dell' 
IOR riferendo le «diverse posi
zioni», cioè le tesi vaticana e ita
liana. L'IOR dice che le sue let
tere di patronato a favore di 
Calvi furono ininfluenti; l'Italia 
risponde che senza quelle lette
re Calvi sarebbe crollato prima 
di coinvolgere la sua banca mi
lanese nel «buco» dell'Andino. 
Al di là di questa disputa c'è un 
fatto concreto. Scrive «Fami
glia cristiana»: «Risulterebbero 
sui conti dell'Ambrosiano 250 
miliardi consegnati diretta

mente all'IOR. "Un rapporto 
fiduciario", rispondono all'isti
tuto. In altre parole: ce li ha 
dati per una normale operazio
ne bancaria, noi li abbiamo gi
rati al vero destinatario». 

Si consideri questa ultima 
ammissione. Siamo molto lon
tani dall'arrogante «non c'en
tro» di Marcinkus. Lo IOR — si 
ammette — faceva da interme
diario, da canale incontrollabi
le per gli spostamenti di capita
li dall'Ambrosiano. A titolo 
gratuito? Ma non è forse vero 
che Marcinkus sedeva assieme 
a Calvi nel Consiglio di ammi
nistrazione dell'Ambrosiano O-
verseas di Nassau? Sono le 
stesse domande che il settima
nale cattolico ha posto a un a-
nonimo ma autorevole espo
nente dello stesso IOR. Le ri
sposte hanno dell'incredibile: 
«Se errori ci sono stati, possono 
essere stati errori di ingenuità, 
di leggerezza o di bontà... Noi 
siamo stati imbrogliati da Cal

vi. È stato un rapporto di fidu
cia e amicizia tradito». Anche 
qui. come si vede, c'è finalmen
te l'ammissione del carattere 
specialissimo e altamente fidu
ciario fra IOR e Calvi. Come si 
può allora parlare di totale irre
sponsabilità per quello che è 
accaduto? Come si fa a rilan
ciare la bugia secondo C*JÌ lo 
IOR «non ha'mai ricevuto nul
la», se si è ammesso poco prima 
di aver fatto da postino verso 
l'estero dei miliardi dell'Am
brosiano? 

Ultima annotazione. Dinanzi 
all'obiezione della rivista se
condo cui il ministro italiano 
del Tesoro è convinto di una 
corresponsabilità dello IOR, 1' 
intervistato — che incredibil
mente invoca le regole della di
plomazia internazionale — se 
ne esce con l'affermazione: «Se 
io avessi fatto una gaffe del ge
nere, mi sarei dimesso». Mar
cinkus al suo posto, Andreatta 
a casa! 

ci di questo rivelazione, assai' 
vere quelle autorità italiane 
che avrebbero dovuto, ancora 
prima, controllare gli affari di 
Calvi e dei suoi amici italiani 
ed esteri onde impedire quella 
che «Famiglia cristiana» non ha 
esitato a definire «la più colos
sale truffa bancaria». Voglia-
mo sottolineare che la rivela
zione, sopravvenuta a tanti al
tri fatti già documentati anche 
in sede parlamentare, fa risal
tare in modo inequivocabile da 
fonte cattolica le responsabili
tà di mona. Marcinkus e dei 
suoi protettori vaticani. Que
sti, non soto non presero in 
considerazione il passo di An
dreatta, fatto non certo a titolo 
personale, ma consentirono 
che lo IOR continuasse a rea
lizzare affari con Calvianche 
dopo che questi uscì di galera e 
nonostante che su di lui pen
desse ancora un processo. An
zi, il settimanale osserva, nella 
sua ricostruzione dei fatti, che 
le famose o famigerate 'lettere 
di patronage» rilasciate dallo 
IOR a Calvi portano la data del 

La conferma 
di un malessere 
V settembre 1981. Con esse — 
osserva 'Famiglia cristiana» 
— si 'Veniva fatalmente ad a-
vallare la millanteria del ban
chiere» che, non a caso, al 
preoccupato De Benedetti per 
operazioni non chiare e per
suasive di alcune società pana
mensi rispondeva «con una 
strizzatimi d'occhio» che 'là 
dietro et sono le tonache». Ma 
il settimanale fa, inoltre, ri
marcare che tre giorni prima 
di quelle lettere di patronage 
del 1*settembre e -in cambio di 
esse» Calvi 'aveva consegnato 
allo IOR una lettera liberato
ria, che scagiona la banca vati
cana da ogni responsabilità». 
È questo uno dei punti più di
scussi tra lo Stato italiano e la 
S. Sede perché da tale intrec
cio risalta una collaborazione 

stretta e fiduciaria tra mons. 
Marcinkus e Calvi tanto da 
scambiarsi lettere che già in 
partenza divenivano oggetti
vamente lesive degli interessi 
di terzi, come poi è avvenuto. 

Ma mons. Marcinkus non si 
è preoccupato neppure degli a-
zwnisti cattolici (opere pie, as
sociazioni e istituti religiosi, 
ecc.) i quali sin dal 1981 aveva-

. no lanciato l'allarme sulle ope
razioni finanziarie poco putite 
di Calvi verso il quale avevano 
avuto fiducia proprio perché 
nel Banco Ambrosiano era pre
sente anche lo IOR. Oggi quegli 
azionisti sono oltre trentamila 
e chiedono ragione per essere 
stati traditi, non solo dal ban
chiere scomparso ma anche da 
chi lo aveva sostenuto, malgra
do tutto, anche se lo ha abban

donato a se stesso quando era 
troppo tardi. 

'Famiglia cristiana» riferi
sce che un non menzionato 
personaggio dello IOR avrebbe 
detto che *ta vicenda può ri
guardare uomini dello IOR, 
non questa grossa realtà, que
sta istituzione al servizio delta 
Chiesa universale». In effetti, 
quei vescovi, quei giornali cat
tolici che in questi ultimi mesi 
hanno espresso la loro viva 
preoccupazione per il fatto che 
è in giuoco la stessa credibilità 
della Chiesa di fronte ai catto
lici ed al mondo esterno voglio
no che te finanze vaticane ven
gano gestite secondo i criteri 
fissati dal regolamento dello 
IOR, il quale stabilisce che i ca
pitali amministrati vengano 
destinati *solo ad opere di reli
gione e di cristiana pietà». 
Non si può dire certo che ciò 
sia stato sempre fatto dalla ge
stione Marcinkus. Questi, an
zi, ha usato tutti i mezzi per 
sostenere, con il comunicato 
fatto pervenire a 'Il Tempo» e 

con la sua ultima disinvolta in
tervista a 'Il Sabato; che lo 
IOR 'non deve resituire nul
la». Lo IOR avrebbe, addirittu
ra subito dei 'danni: E ciò che 
ha più sconcertato, nello stesso 
mondo cattolico, è che la sua 
ultima intervista è uscita due 
giorni dopo l'incontro di Ca-
stelporziano del Papa con Per-
tini. Un incontro che, nono
stante le smentite, ha avuto 
per oggetto anche i rapporti 
tra la S. Sede e l'Italia come 
-Famiglia cristiana» riconosce 
aggiungendo signifi
cativamente che «la vicenda 
Calvi-Ambrosiano sta appe
santendo un clima che è sem
pre stato sostanzialmente se
reno. Ora, invece, sospetti, re
criminazioni e accuse neanche 
troppo velate rischiano di tra
sformare il Tevere in un fosso 
incolmabile». 

È questa, infatti, la grande 
preoccupazione del Segretario 
di Stato, card. Casaroh, il alia
le, proprio perché teme che i 
rapporti potrebbero deterio
rarsi (la trattativa per la revi

sione del Concordato è ferma 
da più di un anno) ritiene che 
la vicenda IOR-Banco Ambro
siano vada vista in un quadro 
più generale. Solo così è possi
bile, a suo avviso, raggiungere 
una sorta di transazione. Ecco 
perché Andreatta, nel suo in
tervento dell'8 ottobre alla Ca

dmerà, fece appello alla S. Sede, 
come governo centrale della 

'Chiesa, ed allo stesso Pontefice 

fier indurre i dirigenti dello 
OR ad abbandonare un atteg

giamento di chiusura e di ar
roccamento ed a trattare. 

L'intervento di 'Famiglia 
cristiana», per te fonti che lo 
hanno ispirato, sta a signifi
care che la battaglia tra coloro 
che vogliono trattare e coloro 
che difendono (in verità con 
argomenti sempre più deboli) 
l'operato di mons. Marcinkus 
senza riserve non è ancora con
clusa. La discussione ha, però, 
assunto vaste dimensioni e V 
assemblea cardinalizia di no
vembre non potrà non tenerne 
conto. 

Alceste Santini 

rio «tetto» del deficit pubblico, i 
rappresentanti del pentaparti
to non sono riusciti nemmeno a 
presentare le proposte che rien
trano nella «gabbia» imposta da 
Spadolini. 

C'è anche qualcos'altro di 
clamoroso. La maggioranza ha 
violato l'impegno, pur voluto 
da Spadolini, che si rispettasse
ro determinati tempi per l'esa
me della finanziaria e del bilan
cio. Proprio in base a quest'ac
cordo, tutte le opposizioni (ed 
anche singoli deputati della 
maggioranza) avevano presen
tato i loro emendamenti entro 
le dieci di ieri mattina. Il penta
partito doveva fare la stessa co
sa, E invece ancora nella tarda 
serata di ieri un «comitato ri
stretto» della maggioranza era 
intento a valutare gli emenda
menti compatibili con il «tetto»! 
Per giunta il presidente del 
consiglio ha annunciato che so
lo «nei prossimi giorni» maggio
ranza e ministri finanziari valu
teranno le proposte dell'oppo
sizione. 

Ma questo rende perfetta
mente inutile la riunione della 
commissione Bilancio prevista 
per questa mattina. Il respon
sabile del gruppo comunista in 
guesta commissione, Pietro 

lambolato, ha denunciato la 

Il governo pone 
la fiducia 
scorrettezza compiuta dalla 
maggioranza con i suoi ritardi, 
e annunciato che il PCI si rifiu
terà di partecipare oggi ad un 
«inutile rito» in mancanza di un 
serio impegno ad un confronto 
reale. 

D'altra parte la decisione di 
porre la fiducia sul decreto P/A 
sottolinea l'ostinazione del go
verno nel difendere un provve
dimento di cui, ancora ieri nel 
corso della discussione genera
le, i deputati comunisti Varese 
Antoni e Lelio Grassucci aveva
no denunciato l'iniquità e la 
pericolosità. Iniquo perché, in
vece di colpire selettivamente, 
grava su tutti i consumatori (si 
calcola che in un anno verranno 
prelevati dalle nostre tasche 
diecimila miliardi), alimenta il 
carovita e genera (con una mol
tiplicazione delle aliquote) ul
teriori evasioni, È pericoloso 
perché con le norme accessorie 
sul commercio blocca tutto il 
processo di riforma del settore, 

in discussione al Senato, e va
nifica tutti gli sforzi di assicu
rare in particolare una gestione 
più equa del credito. 

Che, nonostante tutte le pre
cauzioni, la tenuta della mag
gioranza sia — come si vede — 
sempre più fievole è dunque or
mai un dato incontestabile. 
Non passa giorno senza una po
lemica interna, e ciascuna ne 
innesta inevitabilmente un'al
tra. Così* la violenta reazione 
dei socialdemocratici tanto 
contro Visentini quanto contro 
Andreatta appare destinata ad 
innescare altri litigi. Del resto, 
il vice di Longo, Puletti, si è 
assunto sul giornale del PSDI il 
ruolo del pubblico accusatore 
contro Visentini con tale ir
ruenza da offrire l'immagine di 
un'esplicita ingerenza nella vi
ta interna dei repubblicani. 

fi decisamente inusuale che 
un< 
testa del presk 
partito, per di più alleato. Ma 

i dirigente di partito chieda la 
sta del presidente di un altro 

questo è precisamente quel che 
fa Puletti, sostenendo che «a 
questo punto non basta più 
che Spadolini gli replichi: è ve
nuto il momento che lo stesso 
PRI chiarisca questa situazio
ne di divergenza e che lo stesso 
Visentini avverta la necessità 
di lasciare la sua prestigiosa 
carica». Vedremo oggi che cosa 
risponderanno i repubblicani a 
questa specie di imposizione, 
alla fine della riunione di Dire
zione convocata per stamane. 

Ma potenzialmente ancora 
più esplosivo per le sorti della 
coalizione a cinque è l'attacco 
del PSDI contro Andreatta, 
che sembra quasi preludere a 
una richiesta di dimissioni al
trettanto formale quanto quel
la avanzata nel caso di Visenti
ni. Puletti scrive infatti che 'te 
stesse argomentazioni debbono 
usarsi per le ripetute sortite di 
Andreatta»: sono dunque da 
trarre le stesse conclusioni? Su 
questa soglia il PSDI si arresta, 
consapevole che una richiesta 
del genere innescherebbe il 
meccanismo della crisi. Ma lan
cia un avvertimento che va ol
tre Andreatta e lambisce lo 
stesso De Mita. La necessità di 
far piena chiarezza 'sul rap
porto tra i ministri e i partiti 
che li scelgono vale in maniera 

particolare — scrive Puletti — 
per la DC». De Mita stia atten
to: la sua stessa propoeta per 
un'alleanza elettorale tra i cin
que dell'attuale coalizione 'fi
nirebbe per perdere ogni valore 
se non fosse messo in chiaro 
che te forze politiche si impe
gnano a far rispettare dai pro-

Eri rappresentanti nel governo 
> intese programmatiche rag

giunte». 
I democristiani, naturalmen-

*te, preferiscono far finta di 
niente, e nonostante il clamore 
sollevato dall'ultimo «caso An
dreatta» si guardano persino 
dal citare il nome del loro mini
stro. Cercano cosi di scampare 
a polemiche che potrebbero in
crinare i recuperati buoni rap
porti con i 'partiti minori, no
stri tradizionali alleati», se
condo la formula de. Antonio 
Gava, uno dei più potenti capi 
dorotei, ieri ha voluto diffonde
re una dichiarazione in cui non 
si fa nemmeno un cenno ad An
dreatta, ma in compenso si e-
sercita una pesante ironia nei 
confronti di Visentini. 

De Mita, del resto, perfino 
da Vienna — dove si trova per 
colloqui con ì dirigenti del Par
tito popolare austriaco — non 
tralascia occasione per lanciare 

stoccate contro alleati ora blan
diti ora minacciati. Esponendo 
ai suoi ospiti la situazione ita
liana, ha rilevato che il PSI, pur 
essendo nella alleanza governa
tiva, spesso 'esprime pareri 
non collocabili nella coalizione 
di governo». Non cambia in
somma la tattica demitiana: al
leanza elettorale sì, ma con al
leati ridotti alla subordinasio-

Giorgio Frasca Polara ne. 

mento, che equivale ad una 
condanna capitale. Ma lei, la 
ragazza-mitra, è tornata ugual
mente a chiedere di essere asso
ciata al gruppo che ora la vor
rebbe morta. E intanto da un* 
altra gabbia, quella dei «milita
risti* raccolti attorno a Mario 
Moretti, è stato letto un docu
mento per sostenere «l'abissale 
estraneità» che dividerebbe le 
Brigate tosse da imprese come 
quella di Torino. La conferma 
di una spaccatura profonda nel 
•partito armato». 

Ma qual è la verità sul «caso 
Ugas»? Ha davvero collaborato 
con gli investigatori la brigati
sta pluriomicida? La domanda 
resta in sospeso, poiché non ba
sta a sciogliere i dubbi l'insi
stenza della ragazza nel chiede
re di poter andare in compa
gnia dèi suoi compagni di delit
to. A quella richiesta, infatti, è 
seguito un rifiuto del presiden
te della corte fin troppo preve
dibile («Non lo consento, per 
tutelare la sua incolumità»). 

L'aria che tirava tra la Ligas 
e gli imputati della gabbia più 
inlà si è capita appena è comin
ciata l'udienza. I brigatisti del 
«partito della guerriglia* (è il 
gruppo che corrisponde all'uni
ca fazione delle Br attualmente 
attiva fuori dal carcere) volta-

La Ligas 
minacciata 
vano le spalle alla ragazza, 
mentre lei attendeva nervosa
mente un cenno che non arriva
va. D presidente Santiapichi ha 
dato la parola a Franco Boniso-
li, Q «portavoce» di quel gruppo. 
«In questi giorni si è riproposto 
il problema dell'attacco alla 
guerriglia nel suo interno attra
verso l'infiltrazione™»: con 
questo esordio il brigatista ha 
sgombrato gli ultimi dubbi, 1' 
accusa di «tradimento» lanciata 
dai terroristi di Torino era sta
ta giudicata fondata e veniva 
quindi rilanciata. 

Bonisoli ha continuato a par
lare a lungo, ha citato i casi di 
Pisetta, Giretto, Peci, Sandalo, 
Soldati e Di Rocco (questi ulti-. 
mi due furono assassinati in 
carcere dalle Br) ed ha pronun
ciato un'altra frase molto espli
cita: «...Non ci interessa dun
que rispondere minimamente 
alla sequela di stupidità spara
te in questi giorni dai "media" 
borghesi impegnati ad inventa
re storie macabre delle Brigate 

rosse»; come dire: l'accusa alla 
ligas lanciata da Torino va 
presa per quella che è. D briga
tista Ò quindi passato alla pro
nuncia della «condanna* («con* 
tinuare la campagna Peci.™»), 
ma il presidente gli ha tolto la 
parola. 

Cambia scena, il microfono 
viene passato al «portavoce» di 
un'altra gabbia, Remo Pancelli, 
che legge monotonamente il 
documento dei «militaristi» 
mentre Moretti gli siede accan
to con la sua solita aria attenta 
ma compassata. Questi terrori
sti, sostenitori di una tattica di 
attesa, prendono le distante 
dall'attentato di Torino affer
mando che esso sarebbe contra
rio «Uà «vera» linea delle Br e 
alla «loro decennale attività po
litico-combattente». Anche 
Pancelli viene interrotto dal 
presidente. Tra le parole che ha 
pronunciato non c'è un solo 
cenno al «caso Ligas». 

E ora tocca alla «ragazza-mi
tra». «Lei—le dice il presidente 

— aveva chiesto una diversa si
stemazione: che cosa intende 
fare?». L'imputata dice conci
tata: «Io voglio andare con i 
compagni del partito della 
guerriglia, che hanno perfetta
mente ragione. Insisto per an
dare con loro». Scontato il «no» 
di Santiapichi: «La corte ritiene 
per il momento corretto che lei 
resti separata dagli altri e que
sto non per entrare nel merito 
di questa diatriba o della sua 
posizione processuale, ma solo 
per tutelare la sua incolumità 
personale». La Ligas tornerà al
la carica dopo un po', con un 
tono tanto nervoso quanto poco 
convinto, per ottenere la stessa 
acontata risposta. 

A Torino, intanto, l'assassi
nio delle due guardie giurate è 
stato rivendicato con un altro 
documento firmato «Br», nel 
quale viene teorizzato l'uso del-
I «esproprio generatirtato» (leg-
gi rapine). 
r IFANO E IL CASO MORO— 
II capo «autonomo» Daniele Pi-
fano, in carcere da quando, nel 
*79, fu sorpreso a trasportare 
lanciamissili vicino a Chieti, ha 
dato ai giudici la propria verso
ne dei suoi colloqui con l'ex so
stituto Roma (ora senatore de) 
Claudio Vitalone, durante il se
questro Moro. Secondo Pifano, 

fu Vitalone ad invitarlo nel suo 
ufficio per comunicargli che «il 
procuratore generale Pascalino 
voleva avviare un'iniziativa au
tonoma della magistratura, che 
consisteva nel liberare un pri
gioniero». Il magistrato, inoltre, 
gli avrebbe chiesto di «sondare 
u terreno» e Pifano—a suo dire 
—avrebbe risposto che, non di
sponendo di canali con le Br, 
avrebbe potuto soltanto far sì 
che il «movimento» perorasse 
quella causa. Qualche giorno 
dopo (si era ai primi di maggio), 
infine, lo stesso Vitalone avreb
be detto a Pifano che la que
stione doveva considerarsi 
chiusa perché «Pascalino aveva 
incontrato grosse difficoltà a 
portare avanti il suo progetto a 
livello politico». 

Molto diversa è la versione 
che fl senatore de aveva fornito 
ai giudici durante l'istruttoria. 
Vitalone, infatti, affermò che 
era stato Pifano a cercarlo, pro
ponendosi come tramite di un' 
ala minoritaria dissidente delle 
Br. D «pentito» Savasta, inoltre, 
rivelò che durante il sequestro 
Moro esìsteva una «struttura di 
cerniera» tra le Br e l'Autono
mia. Interrogato in proposito, 
Pifano si è avvalso della facoltà 
di non rispondere. 

Sergio Crisaioli 

coatto l'OLP. Sharon è fl primo 
leader politico israeliano chia
mato a testimoniare davanti al • 
la commissione di inchiesta de
signata per accertare eventuali 
responsabilità israeliane nel 
massacro e le conclusioni della 
commissione, a quanto ritengo
no gli osservatori, potranno a-
«ere serie ripercussioni sulla 
aorta del governo Begin. Il mi
nistro deua Difesa ha parlato 
psrdneoreemeriosllspresen-
sa anche della stampa atta qua* 
k è stato consentito per la pri
ma volta di assistere alla riu-

Sharon coinvolge 
il governo 

AB'inizéo 
: i _ " tu*. 

ta le napowMbilità del massa-
ero ai falanfistiUbeneaL «Gli 

autori del massacro — ha detto 
— non sono qui chiamati a te
stimoniare poiché sono stranie
ri. Davanti al mondo essi ci 
hanno addossato la colpa e si 
sono dichiarati innocenti». Se
condo la ricostruzione compiu
to dal ministro della Difesa i-
•raeliano, le truppe israeliane 
erano entrate a Beirut ovest 

I dopo Tssss ni pio del presidente 
I libanese per evitare che fl con

trollo di questa parte della città 
venisse preso da milizie di sini
stra. Venne allora consentito ai 
falangisti di entrare a Sabra e 
Chatua per «espellervi i terrori
sti ed evitare perdite alle forse 
armate israeliane». 

La prima notizia della strage 
Sharon ha detto di averla ap
presa aOe ore 21 di venerdì 17 
settembre dal capo di stato 
maggiore Rafael Eytan. H gene

rale gli riferì che ì falangisti a-
vevano colpito anche i civili 
•andando aldi udì quanto pre
visto». Sharon ha detto di esse
re stato rassicurato dal ratto 
che Eytan gli disse di avere in
contrato! capi falangisti dando 
loro ordine dì cessare qualsiasi 
operazione e di uscire dai cam-
pi entro te ore cinque del giorno 

.Sharon ha quindi raccontato 
che giovedì 16 settembre, men
tre mformava fl suo governo 
sun'ùigreyo dei falangisti nei 
campi di Sabra a CbatUa, il vice 
primo arànetro DavidEevy a-
veva fatto notare f u sul salila 
di una possibile strage, n eoa-
•nisserio gii na chteeto se que
sto notazione si Levy«aveese il
luminato la sua mente». «No — 

ha risposto cinicamentoSharon 
— perché Levy aveva espresso 
soto una osai nazione, ma non 
delle riserve o delle contrarietà 
aD'ingresso dei falangisti nei 
campi profughi». 

Ieri intenti l'Iran ha chiesto 
una votazione per sospendere 
Israele dall'assemblea generale 
deU'ONU. L'ambasciatore ira
niano si è dichiarato convinto 
che gli Stati Uniti non attue
ranno UnùnaccU di boicotUre 
l'Organizzazione delle Nazioni 
Unite nel caso che Israele ne 
fosse allontanato. Comunque, 
ha aggiunto, se Washington et 
ritirasse la stessa Repubblica I-
«tanica e la Libia potrebbero 
coprire i contributi finanziari 
finora asekurati da Washin
gton. 

L'Iraq minaccia 
l'uso di un'arma 
«apocalittica» 

COPENAGHEN — L'Iraq è in 
possesso di un'arma misteriosa 
e «apocalittica» in grado di an
nientare da 60.000 a 100.000 
nemici in un colpo solo, e me
dita di servirsene contro 11-
ran. Lo ha affermato l'incari
cato d'affari iracheno Saleh 
Ali Fatah in un'intervista alla 
televisione danese. Non si trat
ta, ha detto, di un ordigno nu
cleare, né di gas letali o di un' 
arma biologica, ma di un'arma 
«all'avanguardia», che non fi
gura fra quelle proibite dalle 
convenzioni intemazionali 
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